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i4 Firenze un 
capolavoro 
ritrovato: 

la statua di 
«Ganimede» 
è di Battista 

Lorenzi 

Dada nostra redazione 
FIRENZE — Sino a poco tempo fa se ne 
stava nel giardino di Iloboli in preda alla 
pioggia, a flore dannose e a sconsolati in* 
namorati che vi imprimevano sopra il no* 
me dell'amata. Adesso rischia di diventa* 
re un nuovo caso artistico, un ulteriore 
capitolo dell'esaltante storia del restauro. 
Parliamo del «Ganimede» ritrovato, una 
statua del 500 che, dopo attenti esami e 
ricerche, è stata ora attribuita allo sculto* 
re fiorentino Battista Lorenzi (1527*1594) 
e da oggi in mostra nella Cappella della 
Confraternita di Settignano. L'autore del* 
l'attribuzione è il tedesco Herbert Keut-
ner il quale ha confrontato il «Ganimede» 
con opere sicure dell'artista. 

L'attribuzione a Lorenzi ha fatto subito 
scattare la molla della ricostruzione stori
ca e della simbologia artistica. La statua, 
infatti, fu portata nel Giardino di Boboli 
nel 1775 proveniente dalla Villa di Poggio 
Imperiale, Pare certo che il Lorenzi ebbe 
come mecenate e committente una don* 

na di spirito e di grandi qualità artistiche 
come Isabella de' Medici, figlia prediletta 
di Cosimo I che, proprio per il suo caratte
re aperto e disponibile, venne assassinata 
dal marito per gelosia. 

Nel «Ganimede» Keutner segnala i ca* 
ratterl della maturità del Lorenzi il quale, 
dopo inizi molto prossimi al suo maestro 
Baccio Bandinelli, elaborò una sua forma 
artistica lontana sia dal Giambologna sia 
dal Tribolo, altri pretendenti all'attribu
zione della statua. 

Ijà conformità del gruppo marmoreo —• 
che mette in evidenza la volontarietà del 
giovane a salire sull'aquila — è conforme 
ad una certa rivalutazione rinaacimenta* 
le del mito di Ganimede. Non vi è infatti 
rappresentato un «ratto» mistico per ini* 
ziativa divina, bensì l'entrata in un prò* 
cesso di elevazione verso la contemplazio
ne dell'assoluto. Michelangelo stesso a* 
dottò questa interpretazione in un dise
gno in contrapposizione ad un altro mito, 
Suello di Tizio, il quale figurava I tormen-

procurati dagli ingannevoli piaceri dei 

sensi. Un «Ganimede- quindi liberato dal 
suoi compiti di coppiere degli dei e dalla 
sua simbologia sessuale. 

Ma la mostra fiorentina serve anche a 
illustrare i gravi problemi della conserva* 
zione delle opere d'arte collocate all'aper
to. La scultura, infatti, ha ricevuto parec
chi danni dall'infiltrazione di formazioni 
vegetali in notevole profondità. Il restau
ro, iniziato nel novembre dediti, ha dovu
to tener conto del degrado della materia e 
della necessità di fare riaffiorare la sugge
stione totale dell'opera. Tolte tutte le so
stanze nocive, pero, il «Ganimede» mo
stra ancora le tracce di una forte abrasio
ne della superficie e la perdita di alcuni 
particolari. «Ganimede», un po' malanda
to e bistrattato, si è preso pero la rivincita 
di vedersi onorato e riverito a distanza di 
più di quattro secoli, lasciando a malin
cuore i suoi «coinquilini» di Boboli con i 
quali ha condiviso tante notti di ma'inco-
nica tristezza. 

Marco Ferrari 

Recentemente è stato tradotto in italiano «Finnegans Wake», 
il libro più sperimentale dell'autore irlandese. Ma è stata 
una provocazione inutile: nessuno oggi avrebbe 
il coraggio di pubblicare un romanzo altrettanto 
sperimentale. E solo colpa degli editori? 
Certo è che i tempi di «Tel Quel» sono lontani 

I traditori 
di James Joyce 
Partiamo da una domanda neanche trop

po Impegnativa, neanche troppo provocato' 
ria: al limite dell'Innocenza, direi Poniamo 
che sia, a formularla, un maturando di liceo 
classico: «Qua/e editore pubblicherebbe oggi 
In Italia un equivalente di "Finnegans Wa
ke?": La risposta, indenne da margini di 
dubbio, è: 'Nessuno, ovviamente*. Come si 
spiega allora la contraddizione (peraltro qua
si trascurabilmente episodica, pur se signifi
cativa, nella sua, appunto, 'Innocenza» evt-
denzlatrtce) per cui Mondadori pubblica una 
prima sezione del gran Testo Impossibile di 
Joyce traslato in paraltallano da Luigi Sche-
nont con stupefacente abnegazione filologica 
e Instancabile pazienza comparativistica? 

Il fatto è che 'Finnegans Wake* è ormai 
neutralizzato e normalizzato, la sua carica di 
scandalo è stata assorbita da tempo nella 
'gloria» del pantheon: è insomma un libro 
disinnescato, reso Innocuo e Indolore, fa par
te del paesaggio: anzi, di quella zona di, pae
saggio che si ammira senza guardare. E sto
ria: e dalla storta viene ripescato, come un 
pregiatissimo pezzo di archeologia d'avan
guardia, un oggetto d'arredamento «chic», 

neanche più Cattivo Esempio. 
Un tcult book» la cui aura non può più 

spandere veleni. La nostra editoria di confe
zione può continuare a dormire sonni tran
quilli: la lezione estrema e estremistica di 
Joyce non può essere messa a fruttò dalle 
mattane di qualche spericolato narratore. Le 
puntate sulla depressione qualitativa del 
prodotto letterario e sull'appiattimento della 
ricerca continueranno ad avere successo, an
che se gli anticorpi dell'Intelligenza Stilistica 
non cesseranno di reagire, con le limitate ma 
scelte forze di cui dispongono. Ecco spiegata, 
credo, la contraddizione (apparente) di cut 
all'inizio di questa nota. E a questo punto 11 
discorso riguarda esclusivamente l'uso che 
gli scrittoli Italiani sapranno fare del 'Finne
gans Wake; testo antidldascalico se altri 
mal, magari rammemorandosi dell'aforisma 
di Benjamin che dice: 'Un autore che non 
Istruisce gli scrittori non istruisce nessuno*: 
dove è Importante notare che il verbo 'Istrui
re» ha una valenza assolutamente diversa dal 
verbo •Insegnare». 

Riflessioni per molti versi connesse alle Philip Soderà Jamas Joyce 

precedenti provoca II n. 6 del 'Quaderni del 
Novecento Francese» diretti da Jannlnl e 
Zoppi (Bulzonl-Nlzet, pp. 283, L. 17.000), che è 
dedicato a 'Tel Quel» e ospita contributi di J. 
Ftlsset, Ph. Sollers, Af. Pleynet, J. Kristeva, S. 
Agosti, A. Laserra, Af. Galletti, C. Nlsslrlo, Af. 
Margarino, U.M. Olivieri, Af. Ferraris, F. 
Druzzo, G. Cerniti, B. Donatelli. SI tratta di 
riflessioni che pongono al centro dell'atten
zione l'autonomia non separata della scrittu
ra letteraria, la sua storicità insopprimibile, 
la sua natura polisensa, la sua carica di tra
sgressione del senso comune e del moduli e-
spresslvl correnti: Il tutto, a partire da/i'«atto 
stesso di scrivere». 

Gli intellettuali che hanno lavorato dentro 
e In prossimità della rivista a partire dal 
I960, gli uomini Insomma che hanno dato 
vita alla 'funzione Tel Quel» — da Sollers alla 
Kristeva, dalla Rlsset a Pleynet a Derrida a 
Barthes a Foucault ecc. — hanno tentato, 
scrìve Jacquellne Rlsset nella presentazione, 
di 'sottrarre agli ideologi la riflessione sulla 
scrittura». E sicuramen te 11 loro gesto più ra
dicale e insieme ricco di prospettiva risulta 
quello di aver individuato la teoria come una 
forma specifica della pratica, la 'fiction» co
me un luogo Insostituibile di conoscenza, 
prolungando 'le Intuizioni del grandi scritto
ri della fine dell'Ottocento e dell'inizio del 
Novecento (Mallarmé, Proust, Joyce, Musll), 
ma per la prima volta sotto forma di un con
fronto diretto, rinnovato e collettivo con 1 
nuovi campi del sapere In formazione». 

E una vicenda che com'è noto riguarda, tra 
gli anni Sessanta e I primi Settanta, non solo 
la Francia, ma l'Italia, la Germania, l'Ameri
ca Latina, al punto che mi pare impossibile 
considerarne I tratti specifici senza metterli 
In rapporto con tutto l'orizzonte di attesa po
litico e sociale che si andò dispiegando in mo
di contraddittori ma 'aperti» in gran parte 
del mondo. E, senza certo istituite paralleli
smi meccanici o dipendenze deterministiche, 
si può malinconicamente riconoscere che al 
fervore 'sperimentale» di quegli anni sono 
succedute, anche in letteratura, un clima di 
stagnazione, una ripresa conservatrice (ma
gari travestita da novità solo perché abbi
gliata *à la moderne» di aggeggi vlsceral-qua-
lunqulsticl): situazione, non dimentichiamo
lo, non soltanto italiana. Se infatti volgiamo 
l'occhio alla Francia, anche a trascurare 11 
fenomeno di moda stagionale dei «nouveaux 
phllosophes», ormai privo degli equivoci 
scintillìi che lo contrassegnarono agli inizi, 
vediamo che il versante orfico-sacerdotale 
ha rialzato la testa, coniugandosi festosa* 

mente con la letteratura da vetrina e da espo
sizione mondano-brillante, Modlano, Fcr-
nandez, ecc. 

L'«autonomia relativa» del testo proclama
ta al bel tempi da 'Tel Quel» è diventata 'as
soluta», non In odio allo storicismo ma, 'tout 
court», alla storicità. La prova più eloquente 
di questa sconfitta è rappresentata dalle re
centi posizioni teoriche dello stesso Sollers, 
che sono tranquillamente apparentablll a 
quelle di un letterato tvleuxjeu»: *Clò che c'è 
di più Importante in 'Tel Quel; ciò che c'è di 
più Importante per me, non smetterò mal di 
dirlo, è II fatto che io scriva... È questo che è 
essenziale, e non quello o quell'altro percorso 
politico al quale si vorrebbe senza tregua ri
durmi; Passata la sbornia marx-lentnista, 
passata la sbornia maoista, l'uomo di penna 
denuncia nella scrittura soltanto un suo «vi* 
zio» privato, uno sfogo circolare l cui pretesti 
sono davvero semplicemente pre/testt Inci
dentali, dati intercambiabili di un percorso 
che è ormai, e di nuovo 'Itinerarium mentis 
ad Parnassum». 

In un'Intervista a Pleynet, Sollers afferma 
che 'la publlcatlon est de toute facon une 
Imposture». Già nel primi anni Sessanta, 
Hans Magnus Henzensberger parlava dell' 
Impostura rituale costituita dal Sistema del
la Recensione all'Interno del Macroslstema 
dell'Industria della coscienza. Su questa no
zione di Impostura della pubblicazione su cui 
si fonda II mercato dell'editoria e della stam
pa, Il compito principale dello scrittore non è 
più quello di scrivere nella convinzione di 
trasmettere un messaggio, ma di *assurer 
tout simplement du support» (fare semplice
mente da supporto), dal momento che tutti 
sanno che, una volta pubblicato, un libro è 
immediatamente considerato lettera morta. 

In quest'impasse, la sola carta di cut di
sponga l'autore è l'irrispettosltà verso tutto, 
verso la lingua 'In primis». Se una celebre 
formula di Lacan dice che 'l'Inconscio è 
strutturato come un linguaggio», lo scrittore 
provvede a de/strutturare il linguaggio sut 
crinali dell'inconscio, pur mantenendone un 
controllo severissimo. Niente automatismi, 
piuttosto un'enorme quantità di allitterazio
ni, Infiniti rimbalzi di echi. Anche sé tremen
damente impallidito, l'antico materialismo 
di *Tel Quel», ormai Irreperibile nelle dichia
razioni e nelle posizioni teoriche del compo
nenti del gruppo, continua a manifestarsi In 
un progetto di scrittura irriducibile, di dispo
sitivo di dissoluzione permanente. 

.. Mario Lunetta 

IL FILM 

Terroristi da spaghetti 
SPAGHETTI HOUSE — Re
gia: Giulio Paradisi. Sceneg
giatura: Age & Scarpelli. In
terpreti: Nino Manfredi, Rita 
Tushingam. Nestor Garay, 
Leo Gullotta, Rudolph Wal-
ker, Gino Pernice, Sandro 
Ghiani. Musiche: Gianfranco 
Plenizio. Comico-Drammati
co. Italia. 1982. 

Spaghetti house è un bel ti
tolo per questo film che s'ispira 
ad un fatto di cronaca realmen
te accaduto a Londra nel set
tembre del 1975, quando tre 
negri sequestrarono per quasi 
una settimana un gruppo di ca
merieri italiani all'interno di 
un ristorante. La stampa bri
tannica ne parlò a lungo, forse 
cogliendo in quel gesto sconsi
derato alcuni sintomi del ma
lessere e della disperazione vis
suti dalla gente di colore immi-
eata; ma poi la pesantezza del-

condanna-esempio (21 anni 
di carcere al leader nigeriano 
Franklin Peter Davies, 18 e 17 
anni agli altri due) finì per 
chiudere il «caso». 

Adesso Giulio Paradisi, in 
collaborazione con Age & Scar
pelli e Nino Manfredi, quel ca
so l'ha voluto riaprire, per farne 
— prendendosi le libertà narra
tive necessarie — una sorta di 
apologo sull'incontro di due e-
marginati nella civilissima ter
ra ffAIbione. Sì perché, osser
vandoli bene, in questo Dome-

Di scena 

nico (Manfredi), integrato a 
metà che cerca faticosamente 
di mettere insieme le 15 mila 
sterline necessarie ad aprire in 

f>roprio un «vero* ristorante ita-
iano, e questo Martin, spinto 

al furto dalla miseria e dalla di
soccupazione, sono due poveri 
cristi fatti della stessa pasta. 
All'inizio, prima che cominci 1' 
assedio, vediamo l'orgoglioso 
negro dare del «mafioso» a Do
menico e sentirsi poi risponde
re «cannibale»; ma è chiaro che 
nel coreo del sequestro le cose 
cambieranno. 

Costretti a rifugiarsi nello 
scantinato del ristorante dall' 
arrivo della polizia, i tre negri e 
i cinque italiani (un classico 
campione di Italia all'estero: 
c'è il ciociaro istintivo, il tosca
no narcisista, il siciliano mala
ticcio, il sardo maldestro, il 
marchigiano stupidotto) diven
tano i protagonisti di una 
•grande diretta» televisiva che 
preoccupa il governo. Anche 
perché, pensando di farla fran
ca, i sequestratori decidono di 
spacciarsi per dei terroristi del 
•Fronte di Liberazione Negro». 
aggiungendo così clamore al 
clamore. «Chi agisce da terrori
sta è probabile che muoia come 
tale*, sentenzia il capo di Sco
ttami Yard, deciso a fare inter
venire le «teste di cuoio» per ri
solvere alla svelta la questione. 
E in effetti tutto finirebbe male 

se Martin, autonominatosi «co
mandante», non piegasse la co
scienza politica frattanto ac
quisita alle ragioni della vita, 
liberando gli ostaggi un istante 
prima dell'irruzione dei corpi 
speciali. Poi si spara. Ma si sal
va. E nell'ultima inquadratura 
vediamo Domenico che va a 
trovare l'amico «cannibale» nel 
carcere di Brixton. Quell'av
ventura ha maturato anche lui. 

Edificante ma non dolcia
stro, comico ma declinante ver
so il pessimismo, Spaghetti 
house è un film che mira diritto 
al cuore: e in questo senso si fa 
perdonare parecchi difetti, co
me l'uso macchiettistico e im
probabile dei dialetti, l'abbozzo 
scontato delle psicologìe, l'in
verosimiglianza di alcune si
tuazioni. È a metà, se proprio 
vogliamo trovargli dei referen
ti, tra il ritmo serrato di Quel 
pomeriggio di un giorno da ca
ni di Sidney Lumet e il tono 
farsesco del recentissimo Grog 
di Francesco Laudadio: due 
classiche storie di sequestri ri
solte all'interno di spazi angu
sti attraverso un buon montag
gio dei dialoghi. 

Barricati nella piccola canti
na, ridotti a mangiare la stessa 
pasta cruda, a fumare le stesse 
cicche, a usare Io stesso cesso 
arrangiato, i due gruppi fanno 
amicizia un po' alla volta, si 

consolano a vicenda; mentre 
fuori, la polizia, i mass-media, 
il governo, i benpensanti orche
strano il vero sequestro. Tutto" 
ciò la sceneggiatura di Age & 
Scarpelli Io suggerisce chiara
mente, perfino con un surplus 
di «messaggio», enfatizzato da 
una colonna sonora a tratti ri
dicola che appiccica incongrue 
atmosfere spiritual alle scene 
madri del film. Il quale, così, 
scivola ancor più nel patetico, 
con quel negro sottoproletario 
che recita Dante e scrive poesie 
e un Manfredi che rifa il verso, 
con la solita bravura, ora al bu
rino di «fusse che fusse», ora al 
Geppetto di Pinocchio. Sono 
comunque, come abbiamo det
to, dei limiti perdonabili che 
non tolgono efficacia al lavoro 
di Giulio Paradisi, un regista 
poco noto (già autore dell'inte
ressante Ragazzo di borgata e 
del curioso StriduUim interpre
tato da John Huston e da Sam 
Peckinpah) ma con tutte le car
te in regola. Appropriato il con
torno italiano dei caratteristi, 
anche se la sorpresa migliore 
viene forse dalla prova, ricca dì 
sfumature, dei tre attori di co
lore (il gigante Bill è Eddie Ta-
goe, ex-capo pirata nei Preda
tori dell'arca perduta di Spiel
berg). 

Michele Ansefeni 
# Al cinema Barberini di Roma 

Dove sono i nuovi autori? 
ROMA — Può darei che questa sia veramente la stagione dei 
nostri nuovi autori teatrali. Certo però, le premesse non sono delle 
migliori. Se si escrude il nuovo lavoro di Giuseppe Patroni Griffi 
messo in scena al Quirino, resta — almeno nel panorama romano 
— soltanto una curiosa rassegna in via di •volgimento al teatro 
dell'Orologio intitolata agli «Autori italiani Under 35*. Un po' co
me per quei filmetti sciapi dedicati alla non meglio identificata 
generazione dei sedicenni, annunciati perentoriamente come «vie
tata ai maggiori di 18 anni». Per delimitare subito il campo d'ac-
quitto, insomma. 

Promotrice di questa rassegna è la cooperativa «La bilancia», ma 
ì fondi (pochi o tanti che siano) hanno nomi di tutto rilievo: ET! 
(Ente Teatrale Italiano), IDI (Istituto del Dramma Italiano) e 
SIAD (Società Italiana Autori Drammatici). Sigle a parte, quelli 
proposti qui sono proprio gli unici giovani che oggi scrivono di 
teatro? Può darei, può darsi anche questo, ma quaicne buon dub
bio è lecito. 

Veniamo ai fatti. Fin qui si sono visti tre spettacoli. Madame de 
S... scritto e diretto da Flavio Andreini; Studio per uomo e donna 
di Antonello Riva diretto da Fabrizio Caleffi e Corpo di nulla di 
Fabrizio Caleffi, regia di Antonello Riva. E siamo a meta, visto che 
altre tre novità dovranno essere rappresentate fino al 15 uovetnbte 

Allora, se il quadro della nuova leva di autori di teatro dovesse 
qui rappresentato al meglio, sarebbe più opportuno lasciar 

partire. Gli esperimenti di linguaggio non reggono assolutamente; 
soprattutto nei primi due casi dove per lo più ci si liraita a», 
arzigogolare parole (o a orecchiare tematiche) non troppo fresce, 
buttando qua e là qualche accenno alla cosiddetta condizione gio
vanile. Cioè: sarebbe meglio limitarsi o al gioco linguistico (che già 
da solo può concedere risultati di tutto rilievo), oppure puntare sul 

tema, su una situazione specifica. Magari mettendo da parte la 
pretesa di fare della poesia altisonante: sarebbe meglio far parlare 
•correttamente» i personaggi. Infatti perde un po' credibilità quel 
giovane «metropolitano», angosciato da problemi sociali ed esisten
ziali abbastanza profondi, che d'un tratto, con sguardo languido 
dice: «Perché non posso confondermi con i peli di questa moquette 
e poi rinascere tra i suoi seni?!». Così si esprime uno dei personaggi 
di Studio per uomo e donna, pure finalista al Premio Fiatano del 
1979. 

Il discorso cambia, almeno in parte per l'ultimo dei tre testi. 
Corpo di nulla (a propria volta insignito d'un altro premio, il 
Riccione del 1980). Qui il problema è diverso: sembra che l'autore 
sia riuscito a mescolare in giusta misura l'indirizzo tematico e la 
ricerca linguistica. E una sorta di commedia dell'assurdo (ma assai 
lontana diìVat$urdo dell'avanguardia teatrale degli anni Sessan
ta) dove il protagonista è un morto. Un morto arzillo e burlone, 
seppur infastidito dalla propria incredibile condizione. Ha il terri
bile compito di ricordare ai vìvi, con la stessa presenza, l'esistenza 
di un problema al di sopra dei problemi. La morte, appunto. E, 
naturalmente, i sopravvissuti in attesa di giudizio non vedono di 
buon occhio il suo gironzolare per il mondo, meglio farlo morire sul 
serio, con tanto di funerale e altre abitudini sociali del genere. 

Saltare continuamente dal paradosso al realismo più crudo: 

Sjuesto il pregio del testo di Fabrizio Caleffi, cui però non hanno 
atto seguito adeguate regia e interpretazione. Come se ci si fosse 

limitati ad un bozzettismo un po' istrionico e un po' ridanciana 
Insomma, resta solo il rischio che tale vetrina di autori «under 35», 
più che fruttuosa per i testi fino ad oggi rimasti nel cassetto, possa 
al contrario rivelarsi pericolosa e confusionaria. Eppoi una volta 
non erano gli stessi autori a non voler essere rinchiusi nel ghetto di 
questa o quella rassegna specializzata? 

Nicole Fano 
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VIA MAL combatte mal di testa. 
mal di denti e nevralgie 

e con efficacia 
VIA MAL di norma 
non disturba lo stomaco. 

V I A MAC 
;/ via il mal di testa. 
7 via il mal di denti, 

via te nevralgie. 
Lettere anemamentc le avventare. 


